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LA SANTITA’,

“MISURA ALTA DELLA VITA CRISTIANA”

«Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli». 

E’ questo il cantico che oggi risuona nel libro dell’Apocalisse (7,12). Esso costituisce l’ideale prolungamento del solenne Te Deum di ringraziamento con il quale si concludeva lo scorso 29 settembre, nella basilica di San Pietro, l’ordinazione episcopale delle Eccellenze Reverendissime mons. Gianfranco Ravasi, mons. Vincenzo di Mauro e mons. Francesco Brugnaro, presenti oggi a concelebrare con noi questa solenne Eucaristia. 

Carissimi confratelli nell’episcopato, rivolgo anzitutto a voi un saluto ricco di stima e di affetto. La gioia della nostra Chiesa ambrosiana diventa ringraziamento al Signore che vi ha chiamati a esercitare il ministero episcopale in contesti differenti, ma vi chiede allo stesso modo di essere pastori capaci di “bussare in nome di Cristo al cuore degli uomini” e di aiutarli a “trovare la gioia nella fede, a imparare il discernimento degli spiriti, ad accogliere il bene e rifiutare il male, a rimanere e a diventare sempre di più… persone che amano in comunione col Dio-Amore”. Quanto vi diceva papa Benedetto XVI nell’omelia di quel giorno indimenticabile trova un’eco stupenda nella liturgia d’oggi, tutta protesa a indicarci la santità come unica vera realizzazione della nostra esistenza. 

A voi, cari confratelli nell’episcopato, è affidato il compito di santificare la Chiesa con il ministero della Parola e dei sacramenti, con la preghiera, il lavoro e l’esempio (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 893). Voi siete chiamati, in modo del tutto speciale, a indicare con la vostra stessa vita che la meta ultima di ogni credente è la piena somiglianza con il Signore, è la santità, come insegnano le pagine della Scrittura oggi proclamate e che ora brevemente vogliamo meditare.   

Noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è

La prima lettera di san Giovanni (3,1-3) afferma con grande chiarezza che la nostra identità di figli di Dio coincide con la vocazione alla comunione più intima e completa con lui, comunione che ci sarà donata al momento della rivelazione finale della sua gloria: «Sappiamo che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è», assicura l’apostolo (v.2). A noi sarà dato di condividere la beatitudine che non ha fine. Con le parole del prefazio, possiamo allora affermare che “verso la patria comune, noi, pellegrini sulla terra, affrettiamo nella speranza il nostro cammino”.

Davvero suggestivo e stimolante quel “affrettiamo nella speranza il nostro cammino”! Affrettare significa non indugiare, non rallentare il passo; più concretamente significa non lasciarsi distrarre da tante, troppe cose effimere e banali e non lasciarsi distogliere dai valori più profondi, quelli del vero e del bene. E se viviamo tra gente senza grandi aperture ma totalmente ripiegata sulle cose di quaggiù perchè ha perso di vista le “realtà ultime” – le uniche per la verità capaci di dare senso pieno alla nostra esistenza terrena -, la nostra fede ci chiede di rimanere saldi e aperti al futuro, nella certezza che la storia non procede verso la fine, ma verso il suo fine, verso la piena manifestazione della gloria di Dio.

La speranza cristiana che ci anima non può essere illusoria e fallimentare: suo fondamento, infatti, è la morte e la risurrezione di Cristo; e suo continuo alimento sono l’esempio e l’intercessione dei santi, di quella moltitudine immensa di credenti che già ora sperimenta la beatitudine eterna.

Quelli che sono vestiti di bianco chi sono e donde vengono?

Infatti, a cominciare da Israele - il popolo della prima alleanza - la salvezza ha raggiunto gli estremi confini della terra. Nella visione dell’Apocalisse, Giovanni accosta infatti ai centoquarantaquattromila discendenti delle dodici tribù di Giacobbe, che hanno ricevuto il sigillo del Dio vivente, una schiera innumerevole di ogni razza, nazione, popolo e lingua (cfr. 7,9). Questa schiera è l’umanità intera resa partecipe della redenzione, nella quale trova compimento la promessa fatta ad Abramo: «In te saranno benedette tutte le stirpi della terra» (Genesi 12,3). 

Carissimi, oggi noi ci rallegriamo per questa umanità gloriosa e beata, consapevoli che veramente incalcolabile è il numero degli uomini e delle donne che in cielo cantano le lodi di Dio e dell’Agnello. E’ vero, della maggior parte di loro non conosciamo nulla, neppure il nome; sappiamo però che a noi sono uniti con uno speciale vincolo di comunione: essi pregano per noi, intercedono per noi, sono per noi come amici che sempre ci accompagnano. 

Per loro si è compiuta quella totale assimilazione a Cristo Signore che hanno cercato durante la loro esistenza terrena. Non sono più loro a vivere, ma è Cristo che vive in loro! La vocazione cristiana non può avere che questo traguardo: ogni credente è chiamato a raggiungere la conformità con il suo Signore, scoprendo di giorno in giorno che solo nella sua volontà è la vera pace. 

Con una precisazione semplice ma assolutamente necessaria, anche se può suonare in qualche modo scandalosa: non c’è maturità di fede, non c’è crescita nella santità senza l’esperienza della croce. Ce lo ricorda l’Apocalisse: a cantare in cielo le lodi di Dio e dell’Agnello «sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione» (v.14), ossia coloro che hanno attraversato la sofferenza che conduce alla salvezza. 

Il pensiero va immediatamente ai martiri che, dagli inizi del cristianesimo fino ai nostri giorni, «hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell’Agnello» (v.14). Ma non solo ai martiri, perchè lo stupendo paradosso del rosso sangue che diventa sorgente di candore ci richiama anche quanto si compie in tutti noi con il lavacro del battesimo. La nostra umanità peccatrice, grazie al sangue della passione di Cristo, viene redenta, rinnovata, resa partecipe della sua resurrezione. 

E così oggi riscopriamo di non essere semplici spettatori delle meraviglie che il Signore ha operato nei santi, ma di essere noi stessi coinvolti in prima persona in un cammino esigente, che ci chiede corrispondenza fedele e generosa alla grazia ricevuta nel battesimo. La santità, “misura alta della vita cristiana” – come la qualifica il servo di Dio Giovanni Paolo II –, è la nostra realizzazione vera e autentica. Per questo la liturgia non si limita a farci ammirare l’esempio di chi l’ha conseguita, ma ci consegna indicazioni concrete per tenere acceso in noi il desiderio di raggiungerla e per rendere questo desiderio davvero efficace.

Beati i poveri in spirito…

Le parole che Gesù pronuncia all’inizio del Discorso della Montagna (cfr. Matteo 5,1-12) costituiscono il criterio per verificare la nostra reale appartenenza al regno di Dio e, di conseguenza, per misurare la distanza che ancora ci separa dalla piena comunione con il Signore. 

 Gesù non ci propone ideali astratti, sogni lontani; ci propone semplicemente quanto lui stesso ha vissuto. Povertà, afflizione, mitezza, fame e sete di giustizia, purezza di cuore, impegno per la pace sono i tratti che definiscono il suo volto, sono gli elementi distintivi della sua persona! Perseguitato, insultato, calunniato, il Figlio di Dio non ha reagito con la forza, non ha schiacciato i suoi nemici. 

Proprio così: chi ama veramente accetta di soffrire a causa dell’amato e non priva l’amato della sua libertà. La forza del messaggio che Gesù ha incarnato nella sua vita è straordinaria, è unica, e proprio per questo è capace di raggiungere tutti: vale per la nostra vita spirituale e per quella sociale, vale per i singoli e per i popoli. Il messaggio è questo: non c’è altra via per la pacificazione e la riconciliazione! Si tratta di non opporre violenza a violenza, di rimanere sulla croce, di sperare contro ogni umana speranza, di confidare in Dio, il solo che può liberare dal peccato e dalla morte. 

La risurrezione gloriosa è preceduta dall’ora delle tenebre. Nei momenti di smarrimento, nei passaggi sofferti dell’esistenza, quando si profilano ostacoli e ci si imbatte in aperte derisioni od opposizioni a motivo del Vangelo e della fede, ci sostenga la parola consolante di Gesù: «Beati gli afflitti…, beati i perseguitati…, beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e mentendo diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia, rallegratevi… grande è la vostra ricompensa nei cieli». La luce che proviene dalla “Gerusalemme di lassù” consente di vincere il buio, dal quale non poche volte è oscurato il nostro itinerario terreno. La potenza rigenerante della Pasqua di Cristo vince ogni possibile disperazione e rischiara il cammino. Nella docilità allo Spirito e assumendo la logica dell’amore crocifisso, potremo, a nostra volta, diventare sorgenti di luce e di speranza per gli altri.   

Non stanchiamoci di guardare all’esempio dei santi. Non stanchiamoci di lasciarci conquistare dalla forza profetica delle beatitudini. Ci può aiutare in questo la testimonianza di un venerato monaco ortodosso, Silvano del Monte Athos:  “Il mio spirito è debole: come candela si spegne al minimo soffio di vento; lo spirito dei santi invece è ardente: come roveto che si consuma non teme alcun vento. Chi mi darà un ardore tale che il mio amore per Dio non conosca riposo, né di giorno, né di notte? L’amore di Dio è fuoco divorante: per esso i santi sopportarono ogni tribolazione e ricevettero il dono dei miracoli. Guarivano i malati, risuscitavano i morti, camminavano sull’acqua, si sollevavano da terra durante la preghiera, facevano scendere la pioggia dal cielo. Io vorrei imparare solo l’umiltà e la mitezza di Cristo: nel suo amore possa io non offendere mai nessuno e giungere a pregare per tutti come per me stesso” (Silvano dell’Athos, Non disperare!, Qiqajon, Magnano 1994, 94).  

In un contesto sociale e culturale in cui dominano continua aggressività e volontà di sopraffazione, il Vangelo si pone come messaggio alternativo e chiede ai noi cristiani di viverlo, cioè di essere miti e misericordiosi, di rifiutare ogni logica di dominio e prevaricazione, di non umiliare con parole e gesti il prossimo, perché chi ama “è paziente, non si adira, non tiene conto del male ricevuto”.

Così alla mancanza di rispetto e di delicatezza per la dignità della persona, all’uso banalizzato o distorto della sessualità, siamo chiamati a contrapporre la purezza di cuore, che rifiuta ogni forma di ambiguità e di malizia. Il cristiano, vedendo nel prossimo il riflesso luminoso del volto di Dio, si apre a relazioni belle e armoniose, che si manifestano nella limpidezza dei sentimenti. 

L’inizio del Discorso della Montagna, mentre orienta il nostro sguardo alla felicità che non ha fine, rivela anche il segreto per gustare fin d’ora la gioia del regno di Dio. Esso è custodito nella prima beatitudine: «Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli». Si noti quell’”è”! La comunione con Dio è garantita immediatamente, già ora, a chi vive nella consapevolezza che tutto è dono del suo amore, l’unica ricchezza che non viene mai meno. Chi è povero di spirito non confida in se stesso, ma si riconosce con umiltà sempre debitore nei riguardi di Dio e a lui continuamente si consegna: è sicuro del suo amore, della sua misericordia.

Affidiamoci a Maria, la Regina di tutti i santi, e così la preghiamo: santa Madre di Dio rendici a te somiglianti nella vita di grazia e con tutti i santi accompagnaci nel pellegrinaggio verso la gioia che non conosce tramonto.
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